Conferenza Episcopale Italiana

Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro

Convegno nazionale Educare a un lavoro dignitoso. 40 anni di pastorale sociale in Italia

Rimini, 25 - 28 ottobre 2011

Prof. Evandro Botto
Preside del Centro di Ateneo 
per la dottrina sociale della Chiesa 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore
Immagini del lavoro, fra dottrina sociale della Chiesa e cultura contemporanea* 
Relazione tenuta il 26.10.2011 al Convegno Educare al lavoro dignitoso. 40 anni di pastorale sociale in Italia, promosso dall’Ufficio nazionale della CEI per i problemi sociali e del lavoro (Rimini, 25-28 ottobre 2011)
1. “La disoccupazione è in ogni caso un male”
Partirò da alcune rapide annotazioni sull’oggi, che mi sono state suggerite dalla lettura di un recente volume dal titolo inquietante: La malattia dell’Occidente
. L’autore è Marco Panara, uno dei più noti e informati giornalisti economici del nostro Paese (è il responsabile del Supplemento Affari e Finanza del quotidiano Repubblica); e questo suo libro – come è stato detto - “ha l’originalità di fornire la prima analisi completa del crollo dell’offerta di lavoro in Occidente”
. La malattia dell’Occidente, di cui si parla nel titolo del testo, ha infatti direttamente a che fare con la gravissima crisi occupazionale dei nostri giorni. Nella loro nudità, le cifre sono sufficienti a mostrare l’imponenza del fenomeno: per limitarci al nostro Paese, i dati ISTAT resi noti nel marzo 2011 ci dicono che il tasso di disoccupazione si è attestato nel 2010 all’8,4% - il record dal 2004 – contro il 7,8% del 2009. Ci si potrebbe consolare guardando agli altri paesi della zona euro, dove è al 10%. Il punto è però che la disoccupazione giovanile ha raggiunto in Italia il 27,8%, colpisce cioè più di un giovane su quattro, mentre in Europa – almeno sotto questo profilo – le cose vanno meglio, o meno peggio: il tasso di disoccupazione giovanile si aggira attorno al 20%, ma si tratta pur sempre di un dato molto alto.

Al fenomeno della disoccupazione la Chiesa guarda con particolare sollecitudine, e non da oggi. Senza risalire troppo all’indietro, possiamo ricordare il grido d’allarme ripetutamente lanciato dal beato Giovanni Paolo II. “La disoccupazione aumenta piuttosto che diminuire – osservava ad esempio in un importante discorso del maggio 1981 - e proprio tra la gioventù produce ingiustificabili conseguenze psicologiche e caratteriali”
. Nella Laborem exercens - l’enciclica di Papa Wojtyla specificamente dedicata al lavoro umano, di cui quest’anno ricorre il trentennale, e a cui farò principalmente riferimento nel corso di questa relazione – si dice perentoriamente che “(…) la disoccupazione (…) è in ogni caso un male e, quando assume certe dimensioni, può diventare una vera calamità sociale”, “un problema particolarmente doloroso”, in quanto ne “vengono colpiti soprattutto i giovani”
.
Più recentemente, nella Caritas in veritate, Benedetto XVI ha osservato – con specifico riferimento alla grave crisi economica e finanziaria nella quale siamo immersi ormai da un triennio
 – che “l’estromissione dal lavoro per lungo tempo, oppure la dipendenza prolungata dall’assistenza pubblica o privata, minano la libertà e la creatività della persona e i suoi rapporti familiari e sociali con forti sofferenze sul piano psicologico e spirituale”
. E non è solo la mancanza di lavoro, ma è anche l’incertezza circa le condizioni di lavoro, insiste il Papa, a generare “forme di instabilità psicologica, di difficoltà a costruire propri percorsi coerenti nell’esistenza, compreso anche quello verso il matrimonio”. Si moltiplicano così le “situazioni di degrado umano, oltre che di spreco sociale”; donde la necessità e l’urgenza – già in questo tempo di crisi, e non soltanto dopo l’eventuale superamento della crisi – di “perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro o del suo mantenimento per tutti”
.
2. Il lavoro è un bene dell’uomo (di cui si può usare contro l’uomo)
Ma perché – potremmo chiederci - la disoccupazione è “in ogni caso un male”? E perché va compiuto ogni sforzo per “garantire a tutti un lavoro sicuro, dignitoso e stabile”
? La disoccupazione – risponde la Chiesa con il suo magistero sociale – è un male perché ci priva di quel bene che è il lavoro. E proprio perché il lavoro è un bene, deve essere accessibile a tutti coloro che sono in grado di esercitarlo. 
Della fondamentale positività del lavoro, del resto, ci si rende tanto più drammaticamente conto quanto più il lavoro manca: il crollo delle opportunità di lavoro smaschera infatti la parzialità, la faziosità, il carattere astrattamente ideologico di quella cultura che ha avuto largo séguito nei decenni passati e che potremmo chiamare la cultura del non lavoro, o del lavoro minimo. Si tratta di quella mentalità, che vede nel lavoro non un bene, ma un male, seppur necessario; un peso, inevitabile sì, ma da circoscrivere in spazi temporalmente sempre più ristretti, a vantaggio del gioco, o del tempo libero, inteso non tanto come il tempo del necessario riposo, come il tempo della festa, e tanto meno come il giorno del Signore, ma come il tempo in cui poter praticare indisturbati la nuova religione “del confort, del benessere, del comodo, della pulizia, una religione del Corpo, dello sport, dell’arte, del gioco e del lusso”, come scriveva già nel 1929 un pensoso filosofo come Adriano Tilgher, nel suo Homo faber
.
L’odierna drammatica mancanza di lavoro ci costringe a toccare con mano che il lavoro non è un male, per quanto inevitabile, non è un peso da portare e null’altro, ma un bene. Che tipo di bene? Non solo un bene“utile” o da “fruire” – insegna ancora la Laborem exercens -, ma un bene “degno”, cioè confacente alla dignità dell’uomo, un bene che esprime tale dignità e la accresce
. Ma perché mai – si potrebbe insistere - il lavoro è bene, un bene consono alla dignità dell’uomo? Per una duplice ragione, sottolinea Giovanni Paolo II: “Il lavoro è un bene dell’uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l’uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, ‘diventa più uomo’ ”
. Perciò la laboriosità è una virtù e l’ignavia è un vizio.
Naturalmente, quanto abbiamo appena detto – e cioè che il lavoro è in sé un bene, un bene degno dell’uomo in quanto esprime e insieme incrementa la sua umanità - non toglie che sia possibile “usare variamente del lavoro contro l’uomo”
. Occorre dunque che la società tutta, nelle sue diverse articolazioni ed istanze, si faccia carico di favorire e di promuovere un ordine del lavoro, tale per cui all’uomo sia consentito di “diventare più uomo” nel lavoro, e non di “degradarsi a causa del lavoro, logorando non solo le forze fisiche (il che, almeno fino ad un certo grado, è inevitabile), ma soprattutto intaccando la dignità e la soggettività che gli sono proprie”
. Occorre dunque adoperarsi perché siano riconosciuti, difesi e promossi i diritti che dal lavoro scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario e alla sicurezza della persona del lavoratore e della sua famiglia, e perché a ciascuno possa essere assicurato un “lavoro decente”

3. L’originario: lavoro di Dio e lavoro dell’uomo
Il magistero sociale della Chiesa non si limita ad affermare che il lavoro è in sé un bene, in quanto “dimensione fondamentale dell’esistenza dell’uomo sulla terra”; ci conduce in qualche modo anche alla scoperta della natura di questo bene che è il lavoro, della sua fisionomia essenziale. E lo fa richiamando innanzitutto la nostra attenzione proprio sulle “prime pagine del libro della Genesi”, nella persuasione che in quelle pagine, “pur in un modo a volte arcaico di manifestare il pensiero”, “sono state espresse le verità fondamentali intorno all’uomo, nel contesto del mistero della creazione”
.
Che cosa è stato dunque il lavoro “in principio”, qual è la sua natura originaria, la sua identità profonda? Lo si evince ritornando appunto ai primi libri della Genesi, che ci pongono innanzitutto e fondamentalmente di fronte al “lavorare” stesso di Dio nei sei giorni della Creazione: nei versetti 2-3 di Genesi 2, il termine lavoro ricorre tre volte in una breve successione di frasi, e tutte e tre le volte il lavoro di cui si parla è il lavoro di Dio, il lavoro fatto da Dio. “Allora Dio nel settimo giorno portò a termine / il lavoro che aveva fatto / e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. / Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, / perché in esso aveva cessato / da ogni lavoro / che egli creando aveva fatto”
.
Ma in quello stesso contesto, già si parla anche del lavoro come lavoro dell’uomo, in quanto all’uomo – creato “a immagine di Dio”, “maschio e femmina”
 – Dio affida fin dal principio il compito di moltiplicarsi; di soggiogare la terra e dominare su ogni essere vivente
; di coltivare e custodire il giardino di Eden in cui il Signore lo ha posto
; e di dare i nomi agli altri esseri viventi
. Così – commenta Laborem exercens - “(…) l’uomo, creato ad immagine di Dio, mediante il suo lavoro partecipa all’opera del Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a svilupparla e la completa, avanzando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori racchiusi in tutto quanto il creato”
. Fin dal principio – dunque – il lavoro dell’uomo ha questa natura, questa fisionomia di fondo: quella di essere partecipazione all’opera di Dio creatore.
4. La condizione storica: miseria e grandezza del lavoro umano
Il Compendio della dottrina sociale della Chiesa ribadisce quanto abbiamo appena cercato di evidenziare - e cioè che “il lavoro appartiene alla condizione originaria dell’uomo e precede la sua caduta” -, aggiungendo una annotazione importante: “non è perciò né punizione né maledizione”
. Ciò nondimeno, esso diventa fatica e pena – e qui passiamo dall’“originario” del lavoro alla sua “condizione storica” - a causa del peccato dei nostri progenitori, che spezzano così il loro rapporto originariamente fiducioso ed armonioso con Dio
. Avendo ceduto alla tentazione di sostituirsi a Dio (“diventereste come Dio”
), l’uomo vede la terra farsi avara, ingrata, sordamente ostile
; da allora, solo “con dolore”, “con il sudore del volto”, ne potrà trarre alimento
.
Ma il peccato di Adamo non muta il disegno di fondo del Creatore: l’uomo continua ad essere chiamato a quel compito di coltivatore e custode della terra, di dominatore degli altri viventi
, al quale è abilitato dal suo essere fatto a immagine di Dio
 e mediante il quale è reso partecipe dell’opera stessa della creazione. Con le parole di Laborem exercens, “la fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi dell’uomo (…) non è stata ritrattata né cancellata neppure quando l’uomo, dopo aver infranto l’originaria alleanza con Dio”, si è ritrovato a far esperienza della “fatica a volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano”, ogni lavoro umano
.
Il lavoro diventa un bene arduo
, ma, a dispetto della fatica che esso implica – “e forse, in un certo senso, a causa di essa”-, non cessa di essere un bene. “Il sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione presente dell’umanità, offrono al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di partecipare nell’amore all’opera che il Cristo è venuto a compiere. Quest’opera di salvezza è avvenuta per mezzo della sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l’uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell’umanità. Egli si dimostra vero discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno nell’attività che è chiamato a compiere”
. “Nel lavoro , grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di noi, troviamo sempre un barlume della vita nuova, del nuovo bene , quasi come un annuncio dei ‘nuovi cieli e di una terra nuova’, i quali proprio mediante la fatica del lavoro vengono partecipati dall’uomo e dal mondo”
.
Il lavoro, diventato penoso dopo il peccato, non perde la sua qualità di partecipazione all’opera di Dio creatore: acquista anzi una nuova e più radicale qualità, quella di essere collaborazione al sacrificio di Cristo per la redenzione dell’umanità; se compiuto con questo spirito, con questa coscienza, esso diventa strumento di santificazione, occasione e via per “essere di più”, per essere più uomini: diventa esperienza – per quanto embrionale – della novità di vita cui la risurrezione di Cristo ci introduce.
5. L’uomo-persona: soggetto, fondamento e scopo del lavoro
Soprattutto a partire dalla Laborem exercens, il Magistero insiste sulla “dimensione soggettiva del lavoro”. Il lavoro – si sottolinea infatti – non ha a che fare soltanto con l’attività che si compie e con gli esiti di tale attività, ma anche e primariamente con il soggetto stesso che lo compie: il lavorare infatti – quale che esso sia - non solo cambia il mondo (le cose, gli altri uomini), ma trasforma la persona stessa di colui che lavora. Seguendo il lessico utilizzato dal beato Giovanni Paolo II nella sua enciclica sul lavoro umano, si dirà allora che quest’ultimo ha innanzitutto una valenza intransitiva, o una dimensione soggettiva, consistente nel cambiamento che comunque esso induce in chi lo compie, e si osserverà che sovente tale valenza o dimensione viene trascurata a tutto vantaggio della valenza transitiva o della dimensione oggettiva del lavoro stesso (si guarda a ciò che si fa, alle attività di cui consta il lavoro, o ai prodotti in cui esso termina, e si perde di vista colui che lo fa, l’io che lavora e che dal suo lavorare viene comunque mutato).

Sono tre le implicazioni essenziali di questa preminente dimensione soggettiva del lavoro.
1. Il soggetto del lavoro è e deve rimanere l’uomo-persona, cioè “un essere (…) capace di agire in modo programmato e razionale, capace di decidere di sé e tendente a realizzare se stesso”. Dunque, le diverse azioni che l’uomo compie nel processo del suo lavoro, “indipendentemente dal loro contenuto oggettivo, devono servire tutte alla realizzazione della sua umanità, al compimento della vocazione ad essere persona, che gli è propria a motivo della stessa umanità”
. E occorre allora vigilare perché i prodotti dell’ingegno umano da alleati non si trasformino in suoi avversari
, perché la meccanizzazione del lavoro (che di per sé facilita il lavoro stesso, lo perfeziona, lo accelera e lo moltiplica) non “soppianti” l’uomo, togliendogli ogni soddisfazione personale, ogni stimolo alla creatività e alla responsabilità, e riducendolo ad essere il servo della macchina (anziché colui che se ne serve) o addirittura espellendolo - in quanto ormai superfluo - dal processo produttivo.
2. Il valore del lavoro
, la sua dignità, non sta nel genere di lavoro che si compie, ma in chi lo compie: sta nel fatto che chi lo compie è un uomo, è una persona. Qui il cristianesimo rompe con la tradizione tipica dell’età antica, che riteneva il lavoro – o almeno il lavoro manuale, il lavoro che richiede soprattutto dispendio di forze fisiche - indegno di uomini liberi, e lo affidava perciò agli schiavi. All’opposto, quando la Chiesa parla di valore del lavoro umano intende riferirsi al fatto che ogni lavoro, manuale o no, vale in quanto chi lo compie è una persona; è dunque la persona stessa che lavora - prima e più del frutto o del prodotto del suo impegno - ciò che conferisce dignità al lavoro
.
3. Lo scopo del lavoro è l’uomo stesso. Il lavoro è “per l’uomo”, non l’uomo “per il lavoro”. I particolari scopi che ogni genere di lavoro persegue – per quanto talora assai impegnativi – non possiedono un significato definitivo, non possono e non devono diventare lo scopo: “in ultima analisi lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall’uomo – fosse pure il lavoro più ‘di servizio’, più monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più emarginante – rimane sempre l’uomo stesso”
.
E’ dunque nell’uomo, nell’uomo che lavora, che va riconosciuto non solo il soggetto del lavoro, ma anche il valore profondo e lo scopo ultimo di esso.
6. Le riduzioni del valore del lavoro: dagli antichi ai moderni
Se l’età antica – come si è accennato sopra - non ha colto questo fondamentale valore di ogni lavoro, discriminando tra lavoro intellettuale e lavoro manuale, tra otium e negotium, e dunque tra uomo e uomo, tra diverse categorie di uomini, tra i liberi e gli schiavi, l’età moderna – specie in concomitanza con la rivoluzione industriale di fine Settecento e con i suoi sviluppi nella prima metà dell’Ottocento – ha conosciuto la riduzione del lavoro come tale, di ogni lavoro, ad una merce, che il lavoratore vende al datore di lavoro (a colui che detiene la proprietà del capitale - degli strumenti di lavoro e dei mezzi di produzione -, o a quanti lo rappresentano).
Se il lavoro è ridotto ad una merce, l’uomo stesso finisce per essere considerato e trattato come un semplice strumento, come null’altro che uno strumento di produzione; la sua dignità di soggetto del lavoro – di autore ed artefice di esso - non trova riconoscimento e concreta possibilità di attuazione. Questa linea di pensiero, multiforme nelle sue espressioni ma comunque radicata in una visione puramente materialistico-economicistica dell’uomo e del suo lavoro
, può accomunare capitalismo e collettivismo; può affermarsi e svilupparsi, sia che prevalga una valutazione in positivo del lavoro, come è accaduto specialmente con la rivoluzione industriale (che ha alimentato “l’esaltazione borghese del lavoro, chiaro preannuncio – è stato scritto - di una mentalità e di una cultura pervasivamente lavoristiche che si ponevano alla base della società occidentale”
), sia che prevalga una valutazione in negativo del lavoro – fattosi ormai lavoro industriale di massa - come “lavoro alienato”. In ogni caso, ciò che accomuna le due diverse prospettive è l’affermazione che, nel bene come nel male, è il lavoro che fa l’uomo, che lo definisce, che lo determina per intero. Esso non è più soltanto una delle dimensioni – sia pure tra le più decisive – dell’esistere dell’uomo, ma è la cifra stessa, la chiave di volta, del suo essere nel mondo
.
Resta paradigmatica, al riguardo, l’immagine marx-engelsiana dell’uomo come lavoro, come null’altro che lavoro produttivo, che si incontra nell’Ideologia tedesca. “Come gli individui esternano la loro vita, così essi sono. Ciò che essi sono coincide dunque con la loro produzione, tanto con ciò che producono quanto col modo come producono”
. A sua volta, tale asserzione si presenta come il punto d’arrivo di un itinerario internamente coerente – quello del Marx giovane
 –, che, partendo dall’affermazione che “l’uomo non è altro che il mondo dell’uomo, Stato, società”
, e passando attraverso la sesta delle notissime undici Tesi su Feuerbach – “(…) non c’è essenza umana come qualcosa di astratto, inerente al singolo individuo. Nella sua realtà, essa non è che l’insieme dei suoi rapporti sociali”
 -, giunge appunto fino alla tesi secondo la quale “l’anatomia della società civile è da cercare nell’economia politica”
, con la quale il cerchio del ragionamento coerentemente si chiude. Se, infatti, l’uomo non è altro che l’insieme dei suoi rapporti sociali, e se i rapporti sociali decisivi sono quelli economici, ciò che gli uomini sono coincide con ciò che producono e con il modo in cui lo producono.
7. Verità del lavoro e verità dell’uomo
Ma, per quanto tale sequenza argomentativa non manchi di una sua coerenza interna, sono le premesse su cui poggia a rivelarsi tutt’altro che incontestabili
, solo che si guardi con lealtà alla realtà intera dell’umano. Non è infatti il lavoro ciò che definisce esaurientemente l’uomo - si potrebbe dire un po’ brutalmente, in polemica non solo con la visione marx-engelsiana, ma con ogni forma di lavorismo, con ogni visione totalizzante del lavoro. Ciò che definisce l’uomo è piuttosto la sete di verità e di felicità, la ricerca della pienezza, la tensione al compimento: è insomma il desiderio di Dio, per quanto l’uomo possa esserne facilmente inconsapevole, o possa non essere in grado di darne una spiegazione (Pavese: “Nessuno ci ha promesso niente. E allora perché attendiamo?”
).

Tale desiderio (il naturale desiderium videndi Deum della tradizione patristica) affiora in tutta la sua ultimatività e si chiarisce a se stesso, diventa cosciente di sé e di ciò a cui tende, solo se è ridestato da un incontro. “All’inizio dell’essere cristiano – ha detto Benedetto XVI nel memorabile incipit della sua prima enciclica, la Deus caritas est – non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò una direzione decisiva”
. Allora l’uomo viene posto in condizione di affrontare e di trattare il lavoro – come del resto ogni altro aspetto dell’esistenza - secondo il suo giusto valore: senza maledirlo e senza idolatrarlo, ma riconoscendolo come una dimensione fondamentale del proprio essere uomo: come un bene – si è detto -, come un’occasione non solo per avere di più ma per essere di più, come cooperazione all’opera creatrice di Dio, come fatica che associa alla Passione di Cristo e che consente di pregustare l’inizio di quei cieli nuovi e di quella terra nuova che la Sua Risurrezione ha dischiuso.
Del desiderio umano – del suo essere in radice desiderio di Dio, ricerca di Dio – e del lavoro umano – che, collocato nell’orizzonte del quaerere Deum, disvela il suo volto autentico – ha parlato in termini anche letterariamente suggestivi Benedetto XVI in uno dei suoi grandi discorsi, quello pronunciato al Collège des Bernardins, in occasione della sua visita in Francia del settembre 2008
. Il Papa ha riconosciuto che nel nostro mondo, nelle nostre città, “per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto”. “Ma (…) anche l’attuale assenza di Dio – ha osservato – è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. Quaerere Deum – cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non potrebbero essere che gravi. Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura”.

E quanto al lavoro, Benedetto XVI ha ricordato come, a differenza di quanto era accaduto nel mondo greco-romano, dove  “il lavoro fisico era considerato l’impegno dei servi”, indegno del saggio, dell’uomo veramente libero, nel mondo giudaico-cristiano e nella grande tradizione monastica, esemplarmente segnata dalla Regola di San Benedetto, “il lavorare degli uomini doveva apparire come un’espressione particolare della loro somiglianza con Dio”, attraverso la quale “l’uomo (…) può partecipare all’operare di Dio nella creazione del mondo”. “Del monachesimo – ha insistito Benedetto XVI - fa parte, insieme con la cultura della parola, una cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono impensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la volontà di far sì che il lavoro e la determinazione della storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura viene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può facilmente trasformarsi nella sua distruzione”.
8. Oltre l’idolatria e la disistima, il lavoro “per risorgere”
Idolatria del lavoro e disistima del lavoro sembrano essere i due estremi tra i quali oscilla paurosamente la sensibilità e la cultura del nostro tempo di crisi, senza riuscire a trovare un punto di stabile equilibrio
. Anche su questo punto val dunque la pena di far tesoro dell’ammonimento ripetutamente formulato da Benedetto XVI: la ragione da sola non sembra in grado di evitare, almeno in linea di fatto, la faziosità, l’unilateralità; così come una fede cieca, una fede incapace di render ragione della speranza che la abita, si condanna alla sterilità. “La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede, (…) non deve credersi onnipotente. A sua volta, la religione ha sempre bisogno di venir purificata dalla ragione per mostrare il suo autentico volto umano”
. 
Proprio il grande tema del lavoro umano può rappresentare un “luogo” singolare e cruciale di quel “dialogo fecondo” e di quella “proficua collaborazione tra la ragione e la fede religiosa”, di cui parla il Papa. E una luce rinnovata su di esso può essere gettata dalla considerazione di ciò che esso è stato “in Principio”: dalla considerazione di ciò che ci dice del lavoro il “libro della creazione”, attraverso il quale – sottolinea Benedetto XVI - “il Creatore (…) parla a noi e ci mostra i valori veri”; ma poi anche dalla “decifrazione” che del libro della creazione ci viene fornita ad opera della Rivelazione; e ancora, dalla “concretizzazione” di esso testimoniataci – tra luci ed ombre, ma in modo sostanzialmente valido, per quanto sempre bisognoso di sviluppo e di purificazione - dalla storia culturale e religiosa dell’umanità
. 
La lezione che ci può venire da questa ripresa, da questa riconsiderazione di cui ho cercato di fornire qui solo qualche traccia, mi sembra efficacemente sintetizzata dai versi del grande poeta polacco Norwid, che Karol Wojtyla – poco prima di essere elevato al Soglio pontificio – aveva posto al centro della lezione magistrale tenuta a Milano, all’Università Cattolica del Sacro Cuore, il 18 marzo 1977
. Il tema della lezione era stato Il problema del costituirsi della cultura attraverso la “praxis” umana e buona parte di essa era stata dedicata proprio ad uno dei temi sopra richiamati: cioè ad evidenziare la presenza, nel lavoro umano, di una dimensione intransitiva – quella per cui con il lavoro l’uomo trasforma innanzitutto se stesso, facendosi più o meno uomo – e la sua priorità rispetto alla dimensione transitiva – quella per cui il lavoro consta di un certo insieme di attività che si oggettivano in un certo prodotto, in un certo risultato. 

I versi ricordati e commentati dal futuro Giovanni Paolo II sono questi: “… il bello è tale, per rendere affascinante il lavoro / il lavoro, perché si risorga”
. In definitiva, è una bellezza, almeno ricercata o intravista, che mette l’uomo al lavoro; è la Bellezza di Cristo, il figlio del falegname nel quale brilla lo splendore del Padre, l’eterno lavoratore, che mette al lavoro l’uomo che ha avuto la ventura di incontrarLo; e allora nel lavoro, compiuto non semplicemente per dovere, non solo per necessità, ma perché quella Bellezza non ci dà tregua, possiamo sperimentare l’inizio di una novità, di una risurrezione.

* La relazione riprende, con qualche modifica, il testo dal titolo Creazione e creatività: il lavoro (l’originario e la condizione storica), letto in occasione del Convegno “In Principio…”  Origine e inizio dell’universo, promosso dal Centro Pastorale dell’Università Cattolica del Sacro Cuore (Milano, 5-6 aprile 2011).


� M. Panara, La malattia dell’Occidente. Perché il lavoro non vale più, Laterza, Roma-Bari 2010.


� Così E. Gotti Tedeschi, nell’articolo-recensione dal titolo L’occidente e la perdita del lavoro. I danni di una crescita solo materialistica, apparso su “L’Osservatore Romano”, sabato 26 marzo 2011, p. 1.


� Giovanni Paolo II, Discorso per il 90° della Rerum novarum, 15 maggio 1981 (il discorso non potè essere pronunciato, poiché due giorni prima il Papa fu vittima del grave attentato, che mise in serio pericolo la sua vita).


� Giovanni Paolo II, Laborem exercens, Lettera enciclica sul lavoro umano, 14 settembre 2011, 18. Cfr. anche Catechismo della Chiesa Cattolica, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1992, 2436.


� Importanti considerazioni sulla crisi finanziaria inziata nel 2008, sulle sue conseguenze per l’intera popolazione mondiale, e sulle responsabilità alle quali essa sollecita credenti e non credenti, in A. Scola, Buone ragioni per la vita in comune. Religione, politica, economia, Mondadori, Milano 2010, in particolare nel cap. V, “Allargare la ragione economica”, pp. 57-70.


� Benedetto XVI, Caritas in veritate. Lettera enciclica sullo sviluppo umano integrale nella carità e nella verità, 29 giugno 2009, 25. Sulle implicazioni antropologiche della disoccupazione, si vedano le appropriate riflessioni svolte


da A. Gamba, Unemployment as an Anthropological Drama, in Università Cattolica del Sacro Cuore – Centro di ricerche per lo studio della dottrina sociale della Chiesa, Work as Key to the Social Question. The Great Social and Economic Transformations and the Subjective Dimension of Work. Interventi dei docenti dell’Università Cattolica al Convegno internazionale (Città del Vaticano – Roma, 13-15 settembre 2001), a cura di A. Colombo, Vita e Pensiero (quaderno n. 9), Milano 2002. 


� Caritas in veritate, 32. Per una rivisitazione della tesi della priorità del lavoro sul capitale – tesi tipica della dottrina sociale della Chiesa -, a fronte delle radicali trasformazioni intervenute nell’economia mondiale degli ultimi decenni, cfr. Università Cattolica del Sacro Cuore – Centro di Ateneo per la dottrina sociale della Chiesa, La priorità del lavoro, oggi, a cura di F. Citterio  e S. Beretta, Vita e Pensiero (Contributi, 3), Milano 2009. Nel testo sono rifluiti gli esiti di una ricerca biennale, condotta da un gruppo di studiosi (per la gran parte economisti) dell’Università Cattolica: oltre che dei Curatori, si è trattato di E. Bellino, C. Beretta, C. Dell’Aringa, G. Marseguerra, M. Molteni, D. Parisi, L. L. Pasinetti, L. Venturini.


� Benedetto XVI, Discorso ai fedeli della diocesi di Terni-Narni-Amelia, udienza del 26 marzo 2011, “L’Osservatore Romano”, edizione settimanale in lingua italiana, martedì 29 marzo 2011, p. 4. 


� A. Tilgher, Homo faber. Storia del concetto di lavoro nella civiltà occidentale. Analisi dei concetti affini, Roma 1929, p. 128. Traggo la citazione da G. Morra, voce Lavoro. I. Considerazione storica, in Fondazione Centro Studi Filosofici di Gallarate, Enciclopedia filosofica, diretta da V. Melchiorre, Bompiani, Milano 2010, vol. IX, p. 6250 (l’intero contributo alle pp. 6243-6250); si tenga presente anche la seconda parte della voce, scritta da Franco Totaro (Lavoro. II: Considerazione antropologica, ibi, pp. 6250-6253), già autore di un importante volume di approfondimento del tema lavoro in chiave teorico-filosofica (F. Totaro, Non di solo lavoro. Ontologia della persona ed etica del lavoro nel passaggio di civiltà, Vita e Pensiero,  Milano 19992). Fra i contributi più recenti, si veda F. Riva, Idoli della felicità. Lavoro, festa e tempo libero, Città Aperta, Troina 2006. Per la storia dell’idea di lavoro, resta preziosa l’ampia selezione di testi curata da A. Negri, Filosofia del lavoro. Storia antologica, Milano 1980-81, 7 voll.


� Laborem exercens, 9.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� “Che cosa significa la parola “decenza” applicata al lavoro?” – si chiede Benedetto XVI, facendo eco all’appello per una coalizione mondiale in favore del lavoro decente, lanciato da Giovanni Paolo II nel Discorso al termine della Concelebrazione Eucaristica in occasione del Giubileo dei Lavoratori (Roma, 1° maggio 2000). “Significa – risponde Papa Ratzinger – un lavoro che, in ogni società, sia l’espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna: un lavoro scelto liberamente, che associ efficacemente i lavoratori, uomini e donne, allo sviluppo della loro comunità; un lavoro che, in questo modo, permetta ai lavoratori di essere rispettati al di fuori di ogni discriminazione; un lavoro che consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli, senza che questi siano costretti essi stessi a lavorare; un lavoro che permetta ai lavoratori di organizzarsi liberamente e di far sentire la loro voce; un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale; un lavoro che assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa” (Caritas in veritate, 63).


� Laborem exercens, 4. Costante il richiamo al paradigma veterotestamentario, specie ai primi libri della Genesi, in ogni tappa del Magistero sociale, come attesta il Compendio della dottrina sociale della Chiesa (d’ora in poi Compendio), a cura del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004, 255-258.


� Genesi 2, 2-3 (le sottolineature sono mie).


� Genesi 1, 27.


� Cfr. Genesi 1, 28.


� Cfr. Genesi 2, 15.


� Cfr. Genesi 2, 20


� Laborem exercens, 25.


� Compendio, 256. Al lavoro umano è dedicato interamente il cap. VI del Compendio, pp. 144-177. Per una ricostruzione efficace – ed aggiornata alla Caritas in veritate – della storia, degli sviluppi e delle implicazioni teoriche e pratiche dell’insegnamento sociale della Chiesa in tema di lavoro, si veda anche E. Combi – E. Monti, Fede e società. Introduzione all’etica sociale, nuova edizione aggiornata, Centro Ambrosiano, Milano 2011, pp. 295-310 (si tratta del capitolo “Il lavoro, apporto personale alla vita sociale”).


� Cfr. Genesi 3, 6-8.


� Genesi 3, 5.


� Cfr. Genesi 4, 12.


� Cfr. Genesi 3, 17 e 19.


� Si veda ancora Compendio, 256.


� Cfr. Genesi 1, 27.


� Laborem exercens, 9.


� Bonum arduum, secondo la terminologia di san Tommaso d’Aquino (cfr. Summa Th. I-II, q. 40, a. 1, c; I-II, q. 34, a. 2, ad 1), espressamente richiamata in Laborem exercens, 9.


� Laborem exercens, 27.


� Ibidem.


� Laborem exercens, 6.


� Cfr. Laborem exercens, 5.


� Sul valore del lavoro, considerato nel quadro delle fondamentali attività umane, e anche alla luce della Laborem exercens di Giovanni Paolo II, è ancora assai utile lo scritto di A. Bausola, Il valore del lavoro. Prattein. Poiein. Politeuein (1983), in Idem, Le ragioni della libertà. Le ragioni della solidarietà, Vita e Pensiero, Milano 1988, pp. 279-298.


� Qui persona – val la pena di osservarlo, anche se solo di sfuggita - dice per Giovanni Paolo II non solo coscienza e libertà, ma anche – ed inscindibilmente - relazionalità: proprio il lavoro, infatti, conferma e potenzia il radicamento della persona nel contesto della vita familiare e nel più ampio orizzonte della nazione (cfr. Laborem exercens, 10). Quanto alla famiglia, il Papa polacco osserva che, se è il lavoro la condizione che rende possibile la fondazione e lo sviluppo della famiglia, la famiglia è a sua volta la prima grande scuola del lavoro, il primo ed imprescindibile luogo di apprendimento del valore del lavoro umano. Quanto alla nazione, cioè all’insieme dei “legami culturali e storici”, dei “contenuti” e dei “valori” che essa rappresenta per ogni persona, essa – sostiene Giovanni Paolo II - è non solo la grande educatrice di ogni uomo, benché “indiretta” (mediata cioè in primis dalla vita della famiglia), ma è anche “una grande incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le generazioni” (ibidem).


� Laborem exercens, 6.


� Cfr. Laborem exercens, 13.


� S. Zaninelli, voce Lavoro, in Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Scienze sociali e Magistero, a cura del Centro di ricerche per lo studio della dottrina sociale della Chiesa – Università Cattolica del Sacro Cuore, Vita e Pensiero, Milano 2004, p. 64 (l’intero contributo alle pp. 63-68).


� Per alcune importanti linee di riflessione sviluppate in ambiente anglofono tra Otto e Novecento – e mirate alla critica e al superamento di tale concezione totalizzante del lavoro - cfr. A. Gerolin, Oltre l’idea moderna di lavoro. Suggestioni filosofiche e teologiche dal pensiero anglosassone, Vita e Pensiero (Centro di Ateneo per la dottrina sociale della Chiesa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Contributi, 4), Milano 2011. 


� K. Marx – F. Engels, L’ideologia tedesca. Critica della più recente filosofia tedesca nei suoi rappresentanti Feuerbach, B. Bauer e Stirner, e del socialismo tedesco nei suoi vari profeti (1846), a cura di C. Luporini, Editori Riuniti, Roma 1971, p. 9.


� Resta fondamentale, per la puntuale e penetrante analisi critica degli scritti giovanili di Marx – in quanto contengono “l’essenziale della sua filosofia” - e del posto che in essi occupa l’ateismo, il volume di G. M.-M. Cottier, L’ateismo del giovane Marx. Le origini hegeliane (1959, 19692), tr. it. di L. Frattini, Vita e Pensiero, Milano 1981. Ai nostri fini, si consideri in particolare il cap. VI (“La definizione dell’uomo attraverso il lavoro”, ibi, pp. 358-389) , dove si ricostruiscono e si valutano le celebri pagine dei marxiani Manoscritti economico-filosofici del 1844, dedicate al “lavoro alienato” (dei Manoscritti si veda l’ed. it. in K. Marx, Opere filosofiche giovanili, a cura di G. Della Volpe, Editori Riuniti, Roma 19694, pp. 143-278). 


� K. Marx, Per la critica della filosofia del diritto di Hegel (1844), in Annali franco-tedeschi di Arnold Ruge e Karl Marx (1844), a cura di G.M. Bravo, Ed. del Gallo, Milano 1965, p. 


� K. Marx, Tesi su Feuerbach (1845), 


� K. Marx, Per la critica dell’economia politica (1859), a cura di M. Dobb, Editori Riuniti, Roma 19693, p. 4.


�� La Centesimus annus di Giovanni Paolo II sostiene al riguardo che “(…) l’errore fondamentale del socialismo è di carattere antropologico. Esso, infatti, considera il singolo uomo come un semplice elemento e una molecola dell’organismo sociale, di modo che il bene dell’individuo viene del tutto subordinato al funzionamento del meccanismo economico-sociale, mentre ritiene, d’altro canto, che quel medesimo bene possa essere realizzato prescindendo dalla sua autonoma scelta, dalla sua unica ed esclusiva assunzione di responsabilità davanti al bene o al male. L’uomo così è ridotto ad una serie di relazioni sociali, e scompare il concetto di persona come soggetto autonomo di decisione morale, il quale costruisce mediante tale decisione l’ordine sociale” (Giovanni Paolo II, Centesimus annus, Lettera enciclica nel centenario della Rerum novarum, Roma, 1° maggio 1991, 13).


� C. Pavese, Il mestiere di vivere, Einaudi, Torino 1973, p. 276.


� Benedetto XVI, Deus caritas est, 1.


� Cfr. Benedetto XVI, Discorso pronunciato in occasione dell’incontro con il mondo della cultura al Collège des Bernardins, Parigi, 12 settembre 2008 (da tale discorso sono tratte le citazioni che seguono, fino al termine del presente paragrafo).


� Sul disorientamento dei giovani (e dei meno giovani) di fronte al lavoro, e sui possibili percorsi di una educazione al lavoro nell’odierno contesto culturale e sociale, si veda il cap. 5 (“Lavoro”) del volume curato dal Comitato per il progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana, La sfida educativa, Prefazione di C. Ruini, Laterza, Roma-Bari 2009, pp. 88-110 (con essenziali ma assai utili riferimenti bibliografici).


� Caritas in veritate, 56-57.


� Così Benedetto XVI nel suo discorso ai Vescovi italiani riuniti in assemblea generale, 27 maggio 2010.


� K. Wojtyla, Il problema del costituirsi della cultura attraverso la “praxis” umana, “Rivista di Filosofia neo-scolastica”, 69 (1977), 3.


� Norwid, Promethidion, Dialogo I.
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